Il messaggio di Altiero Spinelli, padre del federalismo europeo: primi spunti per una riflessione sulle prospettive dell'integrazione fiscale
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Nel cinquantesimo anniversario dell’Europa Unita Altiero Spinelli, uno dei suoi massimi ispiratori ed il più grande tra i teorizzatori del federalismo europeo, compirebbe cento anni. È per ricordarne la vita, celebrarne l’opera e diffonderne il messaggio che è stato costituito il Comitato Nazionale per le celebrazioni del centesimo anniversario della nascita di Altiero Spinelli (1907–2007), presieduto dal Prof. Renato Guarini, Magnifico Rettore dell’Università “La Sapienza”. Il Comitato vanta tra i suoi componenti personalità d’eccezione del mondo della politica e della cultura e studiosi di prim’ordine nei campi della storia, della letteratura, del diritto.
Il 6 dicembre 2006 si è svolto a Roma, nell’Aula Magna dell’Università “La Sapienza” un convegno sul tema “Verso la costituzione europea: il messaggio di Altiero Spinelli padre del federalismo europeo”, con il quale il Comitato ha inaugurato le proprie attività. Al convegno, aperto agli studenti e ai docenti di scuole medie superiori e università, sono intervenuti il Presidente della Repubblica, On. Giorgio Napolitano, che ha concesso al Comitato il suo alto patronato, e l’On. Francesco Rutelli, Ministro dei Beni e delle Attività culturali e Presidente Onorario del Comitato.
Il convegno è stato aperto dall’intervento introduttivo del Prof. Renato Guarini, pubblicato in questo stesso fascicolo. Sono seguiti interventi di Pierpaolo Baretta, Segretario generale aggiunto della CISL, Pier Virgilio Dastoli, Direttore della Rappresentanza della Commissione europea in Italia, Giulio Ferroni, italianista, Guido Montani, Presidente del Movimento Federalista europeo, Bino Olivi, ex Portavoce Commissione europea, storico dell’UE, Stefano Silvestri, Presidente Istituto Affari Internazionali, fondato anch’esso da Spinelli. Ha concluso i lavori il Prof. Fulco Lanchester, docente di diritto costituzionale italiano e comparato e Preside della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università La Sapienza. 
Nel corso del Convegno l’attore Neri Marcoré ha letto alcuni brani tratti dal Manifesto di Ventotene e dall’autobiografia di Spinelli, mentre il regista Italo Spinelli, nipote di Altiero, ha presentato il trailer di un film–documentario di prossima realizzazione sulla vita, l’opera e il pensiero del grande europeista.

Ma al centro del Convegno è stato posto il lungo impegno dedicato da Altiero Spinelli all’approvazione di un trattato di costituzione europea ed è stato evidenziato che Spinelli viene riconosciuto in tutta Europa come uno dei principali animatori, insieme a Jean Monnet, a Robert Shuman e a Paul-Henry Spaak, del processo di unificazione del Continente nonché il progenitore dell’attuale trattato costituzionale. È infatti a Spinelli che si deve il documento “Per un’Europa libera e unita. Progetto d’un manifesto” (meglio noto come “Manifesto di Ventotene”), redatto negli anni tra il 1941 ed il 1942 dallo stesso Altiero Spinelli insieme ad Ernesto Rossi e pubblicato nel 1944 con una prefazione di Eugenio Colorni dal Movimento Italiano per la Federazione Europea, fondato nel 1943 dagli stessi Spinelli, Rossi e Colorni.
Nel corso del Convegno i docenti del Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea dell’Università La Sapienza, Antonello Biagini (Coordinatore della Giunta Esecutiva) e Francesco Gui (Segretario–Tesoriere), hanno presentato il programma di attività del Comitato per il triennio 2006–2008, che prevede una serie di iniziative di carattere culturale e formativo: eventi sociali alternati a momenti di approfondimento scientifico a cui parteciperanno rappresentanti di spicco di istituzioni europee nazionali e locali; esponenti di centri culturali e del mondo della ricerca; intellettuali e operatori della comunicazione; docenti universitari insieme ad autorevoli studiosi italiani, europei ed extraeuropei.
Le diverse iniziative in programma, affidate ad apposite commissioni scientifiche, si propongono di approfondire la riflessione sulla personalità, il pensiero e l’azione politica del fondatore del Movimento Federalista Europeo e di contribuire ad animare il dibattito sui fondamenti politico-culturali e sulle tematiche più attuali nell’Unione Europea, con particolare riferimento al trattato costituzionale. Almeno due di queste assumono particolare interesse anche sotto il profilo tributario.

La prima, dedicata all’esperienza di Spinelli come commissario europeo, mira a sottolineare l’incisività della sua azione, apparentemente utopica ed idealistica, ma in realtà sempre concreta e basata sulla profonda conoscenza dei dossier comunitari. In questo periodo Spinelli si è dimostrato preveggente promotore di nuove politiche comuni, tra cui quella industriale e quelle in materia di protezione dell’ambiente e di ricerca scientifica. Le proposte espresse in questi settori da Altiero Spinelli potrebbero essere confrontate con le attuali posizioni dell’Unione Europea in materia di aiuti fiscali alle imprese e di tassazione ambientale, tematiche entrambe di grande attualità per le tensioni che stanno manifestando nella distribuzione del potere tra le istituzioni comunitarie e gli Stati nazionali.
La seconda iniziativa è dedicata all’esame dei rapporti tra l’Europa, gli Stati nazionali e le autonomie locali. Lo sviluppo delle competenze delle istituzioni dell’Unione Europea e la prospettiva dell’approvazione di un trattato costituzionale richiedono un approfondimento della riflessione sull’equilibrio tra federalismo sovranazionale, Europa delle regioni e federalismo interno. Di fatto, il processo di allargamento, a causa del mantenimento del principio di sovranità nazionale, riscontrabile anche nel testo della nuova costituzione, potrebbe compromettere l’intero sistema decisionale e l’assetto istituzionale dell'UE. Al tempo stesso, si deve registrare una crescita di influenza di talune aree regionali o subnazionali all’interno dell'ex Europa dei Quindici (si pensi alla Catalogna, ma non solo ad essa). Si impone pertanto una riflessione, alla luce della impostazione spinelliana, sulla possibilità di conciliare l'Europa delle autonomie e della pluralità degli Stati con una forte leadership dell’Unione. Queste considerazioni assumono un notevole peso nella materia fiscale, che proprio con riferimento alla distribuzione del potere impositivo tra i diversi livelli di governo sta vivendo un momento di grande difficoltà.
Già questi due esempi rendono l’idea di quanto una lettura del messaggio di Altiero Spinelli con gli occhiali del tributarista potrebbe essere d’aiuto in un momento, come quello attuale, in cui la stessa idea di Europa sta attraversando un periodo di incertezze e contrasti tra gli Stati membri e da preoccupanti chiusure, culminate nel rifiuto del trattato di costituzione europea da parte dei cittadini di due degli Stati firmatari del Trattato di Roma (Francia e Olanda).

In effetti, specialmente nelle questioni di politica fiscale, si presuppone ancora l’esistenza di poteri nazionali sovrani tra loro contrapposti e si procede, poi, alla ricerca di ardite mediazioni tra le rispettive posizioni, contravvenendo così al chiaro monito lanciato oltre mezzo secolo fa da Jean Monnet, per il quale, al contrario, nel processo di integrazione europea bisognava “tendere alla fusione degli interessi dei popoli europei e non soltanto al loro equilibrio”.
In particolare, colpisce il metodo con il quale Spinelli, oltre sessant’anni fa, ha superato gli steccati delle ideologie nazionali per creare un’organizzazione politica nuova e trasversale, il Movimento Federalista Europeo, caratterizzata da una visione paneuropea del potere e della sua legittimazione democratica. Nel Manifesto di Ventotene viene letteralmente capovolto il criterio adottato normalmente fino a quel momento (e che ancora oggi viene impiegato in modo abbastanza diffuso), anche dalle forze politiche che si definivano “europeiste”, per affrontare il problema dell’unificazione.
Spinelli denuncia fermamente quella che egli ritiene l’illusione degli europeisti: raggiungere la federazione senza la rinuncia da parte degli Stati membri alla loro sovranità nazionale. Egli contrappone al “metodo comunitario” (adottato per mere ragioni tattiche da Jean Monnet per evitare che, nel momento della nascita dell’Europa unita, la proposta di un massiccio trasferimento di sovranità avrebbe irrigidito le posizioni degli Stati) il “metodo costituente”, fondato sul riconoscimento a titolo originario della sovranità della costituenda federazione europea sulla base del consenso popolare. 
La visione globale della politica e, di conseguenza, dell’ordine giuridico europeo offerta da Spinelli costituisce una ulteriore conferma della validità del metodo di indagine adottato da questa Rivista, che, preso atto dell’integrazione sempre più stretta tra i diversi ordinamenti giuridici, attuata attraverso la rete dei trattati internazionali e le norme del diritto delle comunità di Stati, ha ravvisato la necessità di ricorrere a strumenti di indagine di carattere globale che siano in grado di oltrepassare i confini nazionali e di fornire, anche allo studioso ed all’operatore locale, gli elementi per un’interpretazione del diritto interno compatibile con il contesto giuridico internazionale e, nella specie, europeo.
Di certo, l’integrazione degli ordinamenti tributari degli Stati membri è ancora ben lungi dall’essere realizzata. Tralasciando le imposte sulla cifra di affari e gli altri tributi indiretti soggetti ad armonizzazione per esplicita previsione del trattato di Roma (che pure presentano ancora da Stato a Stato condizioni di notevole diversità), la situazione delle imposte dirette è ancora molto sperequata e, anzi, predomina l’idea che da tale sperequazione costituirebbe la base per una “concorrenza fiscale” tra gli Stati, idonea ad innescare un circuito virtuoso di riduzione del prelievo.

Nell’assenza di un intervento armonizzatore di rango legislativo (che stenta a farsi strada in assenza dell’unanimità richiesta dallo stesso Trattato di Roma) molto si deve in questo campo alla Corte di Giustizia. Il Giudice comunitario, tuttavia, sta compiendo un’opera asistematica di demolizione di singole norme nazionali ritenute contrastanti con l’ordinamento comunitario che porta non alla “integrazione negativa” (come definita dalla stessa Corte) ma ad una vera e propria “disintegrazione”. 
Il cammino dell’unificazione fiscale, pertanto, è ancora lungo e denso di ostacoli. Ma, come diceva Spinelli, “L’Europa non cade dal cielo. La via da percorrere non è né facile, né sicura. Ma deve essere percorsa, e lo sarà!”
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